La poesia di Fabio Ciofi: 6 testi esemplificativi

Nota di Gianmario Lucini

   
Conosco ormai abbastanza bene l’opera di Fabio Ciofi, per poter affermare che la sua poesia, a tutt’oggi è, nel contesto della poesia italiana, un evento originale e degno di molta attenzione.  Fabio Ciofi è un artista schivo e poco conosciuto, ma ha già al suo attivo diverse pubblicazioni, sia in prosa che in poesia, tutte commentate – compresi molti inediti – su Poiein e su Pseudolo, due riviste in rete.  Non sto insomma parlando del solito “esordiente” che, magari anche se bravo, tuttavia lascia nel lettore un senso di dubbio e di incertezza circa la consapevolezza che l’autore stesso ha di sé e della sua opera – e, di conseguenza, del futuro della sua opera.  Qui siamo di fronte a un poeta finito e scaltrito, con una prosodia incisiva, una lingua straordinariamente ricca e lemmi precisi, ben selezionati e ben adattati al contesto espressivo, una musicalità un poco ecolallalica che però ben si adatta al contesto ironico-amaro dei contenuti veicolati dal suo messaggio.  Ma è appunto il messaggio e non la forma (che già di per sé merita grande attenzione), il vero punto di forza di questa poesia.  Potremmo dire, facendo una sintesi, che la poesia di Ciofi è una ricerca ossessiva della verità che sta dietro alle cose, lo smascheramento del rimosso personale e collettivo, dei luoghi comuni (così ben canzonati in certe liriche), dei pre-giudizi, delle convinzioni acritiche.  Tutto si potrebbe dire, invece che di una poesia, di una filosofia: e infatti il nostro autore proviene (e si sente anche in certe allusioni) dagli studi filosofici.  Ma, ovviamente, non si può negare il pensiero alla poesia, anzi: Ciofi sembra proprio voler rivendicare, con questa sua densità di contenuti veicolati, il diritto della poesia di esprimere il suo pensiero sul mondo – che sarà un pensiero poetico e non filosofico, non contraddistinto dalla logica argomentativa ma piuttosto dall’intuizione, dal sentimento, dalle emozioni, dal paradosso, ecc.

Il contenuto di questo “pensiero” riguarda la crisi del nulla, la sensazione di vuoto, spaesamento, nulla, insignificanza, che investe l’uomo del postmoderno, ipercritico, ipercinico, diffidente verso i valori il sistema di vita della tradizione, ma nello stesso tempo ingenuo, goffo, incapace di vivere, pronto a farsi minchionare senza batter ciglio dal volpone di turno, dal politico “convincente”, dal santone fasullo.  E Ciofi lo fa con arguzia scarnificante e insieme con abile mano di velluto: non accusa mai qualcuno, non ti dice che sei un fesso, anzi, dice di se stesso tutto questo ma, a lettura finita, ti senti preso in questo gioco sottile e capisci di essere tu l’inane-arrogante, il fesso-sapiente, l’ingenuo-cinico.  La denigrazione grottesca di Ciofi è affratellante, perché la sua poesia è profondamente umana, umanistica, vibrante di una “pietas” per l’umano che traspare da ogni verso, anche dai più “cattivi” e graffianti.  E’ una poesia di straordinario spessore etico.

  

I testi qui selezionati, cercano di rendere presente al meglio quanto sopra esposto.  Alcuni sono inediti, alcuni sono già stati pubblicati su altri siti.  Si raccomanda una lettura attenta, perché Ciofi è un poeta, come si diceva, dal linguaggio molto raffinato, che non accondiscende ad imprecisioni, anche quando usa parole inventate o costruite o ironizzate.

   

  

AUTORITRATTO

  

E tu che sei quasi sette

a forza di vederti

anche lo specchio si è irritato.

  

Ti staccavi il primo capello bianco

eh? ti staccavi – e il pensiero

fermo su di te, il disturbo

ossessivo-compulsivo di stampare

qualcosa per respirare.

  

E’ una questione di training autogeno,

ti mandavi a dire.

La casa dei doganieri è ancora

pregnante, se leggi Montale.

  

Libero spirito vaghi,

l’anima sono tre sillabe,

il cuore due.

Io una.

    

ANATOMIA

  

Hai una frattura nel centro del mondo.

Ti guardo e mi confondo: ti ricordi

quando lavoro era dire sistema

corrotto che io sono diverso sono

alto oltre la muraglia sono nullo

come risultato ma un germoglio

è fiorito nell’era del cinghiale bianco

ti battevi stanco senza la squadra

che meritavi.

  

Avvitato in un mulinello di rovelli

spendi denaro di broca in un’area

di dissenso verticale che ipotizza

la nuova gerarchia dall’alluce

al parietale.

  

Lancia in resta rimonti l’arcaico

destriero. Sfoggio di pensiero ne fai,

nell’era del consequenziale impoverito.

Oggetto di culto impaurito ritrae

le spoglie sensoriali il tempo.

Detto fra noi è meglio coltivarlo

il tarlo di una non esperita

migliore arroganza: andate e non proferite

parola.

  

Una frattura nel centro del mondo

la puoi ignorare, se stai di lato.

  

  

SE QUESTO E’ UN CINICO

  

Sono nato con le strade segnalate

e non mi oriento se annuso il vento.

Per dirti se può servire non alienare

il senso fottuto delle cose.

  

Il kit del piccolo rivoluzionario

giace nel cesto dei giochi. Ragiona

sui fuochi che ti hanno incendiato.

Bruciata è la paglia di intenti

per colazione.

  

A pranzo un primo indizio

del precipizio. Un secondo solco

profondo. Un dolce ad anticipare

l’amaro punto di evacuazione.

  

La cena per non istigare alla fuga.

Se ruga dev’essere che sia sulla fronte:

vai fiero del tuo cruccio

come un vulcano del suo cratere.

  

  

L’ALIBI

  

Vedi volevo andare a letto

presto ma non riesco a cooptarmi.

So coricarmi solo tardi.

E non è che scrivo di notte:

ho troppo tirate le corde

di Orfeo mentre Euri-dice

che è questione di tempo

che ce n’è uno per vegliare

che ce n’è uno per dormire.

  

Lavorare stanca ma ci aiuta

a trovare un alibi.

  

  

STRANGE DAYS

  

Mi eccito mi cito mito

di me stesso mi faccio

in quattro per gioco compaio

e scompaio ovunque sono

e non sono troppopoco

presente e spesso di rado

non mi sento in grado ma

ad una fazione bisogna

appartenere per il potere

  

Mio nonno aveva un podere

e la sera lavorato stanco

rientrava e non pensava

                                     la fatica la fatica

  

privilegio amaro sputare proverbi

meglio morto che vivo se non arrivo

a comperare questo pezzo di terra

la scoperta della comodità

in tarda età e l’ovvietà

di un corpo famigliare sgretolato

in nome di un razionale tributo

all’efficienza.

  

Che la rabbia rimanga lontana

dall'ostentazione.

  

  

L’ESEMPIO

  

Ho assistito impotente alla mia

dilatazione. Come polistirolo

mi sono espanso ed occupo un volume

che non prelude a una svolta.

  

Poco importa – decanterebbe meglio

il declinare per raggiunti limiti

di incapacità. Eppure è una festa

la mia imminente deflagrazione:

  

tu conservane un campione

dopo lo scoppio. Sbandiera

il cattivo esempio estratto

dal mio spappolato apparato.

  

Uomo lo sono stato.

  

  

INCERTEZZA

  

Il senso di ciò che scrivo

è in quello che vivo. Altrimenti

potrei significarmi il mondo

come un concerto o un melodramma.

La coscienza non è scienza

e non si medica l’umore con la legge

di una relatività assoluta.

  

Più incompiuta l’altra faccia

della luna di questo purpureo

vento che mi vorrebbe trasportare.

So di reggere il gioco solo

trattenendo frasi insicure.

Perciò scrivi pure, anche se nulla 
muta , che intanto si avvicina

al collo la scure.

  

  

COMPETIZIONE

  

Gli ultimi saranno arrivati

tardi nella corsa a oracoli

per la nuova era.

                          Vedi il distacco

                           è abissale col tuo di sempre

                           rivale.

E’ la sfida che non si grida

che non fa morale, la palla

senza rete il pugno senza ring

  

                             La competizione è touch and go

                             ma “hai le borse sotto gli occhi,

                             come ti trovi a Berlino Est?”

  

                             La cortina di sterro preclude

                             il vallo. Al di là del più

                             e del meno. Matematicamente

                             liberi un pensiero circolare

                             ci inghiottirà.

  

E parleremo a singhiozzi,

l’un contro l’altro amati

e “sarà sarà quel che sarà”.

  

La notte fraternizzo con l’alito pesante.

  

Altri testi di Ciofi, sia in prosa che in poesia, si possono trovare in www.pseudolo.it e soprattutto in Poièin (su www.loso.it).

